
L'EUROPA A UN BIVIO:

COSA LE ISTITUZIONI DOVREBBERO FARE E NON FARE
NELL'ATTUAZIONE DELLE MISURE PER LA TUTELA DELLA SALUTE PUBBLICA

L'11 marzo 2020, l'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) ha dichiarato il focolaio 

internazionale di Covid-19 una pandemia globale e ha invitato a intraprendere azioni urgenti 

per affrontarlo. La maggior parte dei paesi europei ha introdotto misure rigorose per fermare 

la diffusione del virus e far fronte alle crescenti pressioni sui sistemi di sanità pubblica. I 

diritti umani devono essere al centro degli sforzi di prevenzione, contenimento e trattamento 

della malattia, al fine di proteggere al meglio la salute pubblica e sostenere i gruppi e le 

persone più a rischio.

 
Gli stati hanno l'obbligo di proteggere e garantire a tutti il diritto al più alto livello di salute 

possibile. Tutti gli stati europei si sono impegnati a rispettare il diritto alla salute e hanno 

firmato a tale scopo trattati internazionali e regionali sui diritti umani. Le autorità, quindi,  

dovrebbero impegnare le risorse disponibili per contrastare l'attuale pandemia nel rispetto 

del diritto alla salute.

 
Gli stati hanno il dovere di proteggere il diritto alla salute di tutti, senza alcuna 

discriminazione. Tuttavia, alcuni gruppi corrono un maggior rischio di essere contagiati.

 
Tra questi, per esempio, operatori sanitari, persone detenute o in strutture di trattenimento, 

senza fissa dimora. Inoltre, le persone anziane, quelle con pregresse patologie o con 

disabilità possono affrontare rischi sanitari più gravi associati al coronavirus. I governi devono 

attuare misure per garantire la tutela del loro diritto alla salute.

LA RISPOSTA DEI DIRITTI UMANI AL COVID-19
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In caso di emergenze pubbliche, gli stati possono imporre eccezionalmente restrizioni a 

determinati diritti umani con lo scopo di proteggere la salute pubblica. Nella maggior parte 

dei paesi europei, i governi hanno approvato leggi di emergenza e adottato misure che 

limitano la libertà di movimento, associazione, espressione e assemblea pubblica, il diritto 

alla vita privata e familiare e il diritto al lavoro attuando quarantene, divieti di viaggio e 

chiusura temporanea di scuole, aziende e fabbriche. Sebbene alcune misure di emergenza 

sono giustificate di fronte a una minaccia globale per la salute pubblica, i governi devono 

garantire che tali provvedimenti siano temporanei, soggetti a controllo e revisione periodica e 

sempre necessari, proporzionati e giustificati da obiettivi legittimi di salute pubblica.

 
Poiché i fattori socioeconomici sono strettamente correlati ai risultati che si ottengono sul 

piano sanitario, le disuguaglianze strutturali di questo tipo in Europa rendono alcuni gruppi 

più vulnerabili alle ripercussioni della pandemia. Questi includono quelle persone - come 

parte della minoranza rom - che vivono in insediamenti informali con accesso limitato 

all'acqua e ai servizi igienico-sanitari. Comprendono allo stesso modo rifugiati, migranti e 

richiedenti asilo in contesti abitativi inadeguati o in strutture di trattenimento o detenzione; 

persone detenute nelle carceri e in altre strutture di detenzione; senza fissa dimora e altre 

categorie che hanno accesso limitato o inesistente a prodotti e risorse sanitarie per mettere in 

pratica accorgimenti quali il lavaggio frequente delle mani, il distanziamento sociale e 

l'isolamento.

 
L'applicazione di alcune misure di prevenzione imposte dagli stati può comportare una 

discriminazione indiretta di determinati gruppi o degli individui che non sono in grado di 

rispettarle. Le restrizioni alla libera circolazione, così come altri provvedimenti, inoltre, 

presentano rischi specifici per i minori o possono avere un impatto diretto sulle violazioni 

basate sul genere, come nel caso di donne e ragazze vittime di violenza domestica che 

possono essere costrette ad auto-isolarsi con i loro partner e famigliari violenti.

 
L'applicazione di tali limitazioni da parte della polizia potrebbe avere un impatto 

sproporzionato sulle minoranze razziali ed etniche in Europa, che sono già regolarmente 

soggette a controlli discriminatori sull'identità e all'uso illegale della forza.

 
Amnesty International non prende posizione sul tipo di misure relative alla sanità pubblica 

che i governi dovrebbero adottare nel corso della pandemia di Covid-19. Tuttavia, i governi
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dovrebbero garantire che tutti i provvedimenti deliberati siano coerenti con gli obblighi 

assunti in materia di diritti umani. Di seguito un elenco di raccomandazioni su cosa i governi 

dovrebbero e non dovrebbero fare nell'attuazione di misure in risposta alla pandemia.

 

"Le restrizioni ad alcuni dei nostri diritti più fondamentali si stanno diffondendo in 
Europa quasi alla stessa velocità del virus. Mentre molte di queste sono necessarie per 

proteggere la salute pubblica, la storia non giudicherà positivamente coloro che 
avranno usato la pandemia come pretesto per discriminare, reprimere o censurare".

 

Marie Struthers, direttrice per l'Europa di Amnesty International
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Tutti gli stati europei si sono impegnati a 

rispettare il diritto alla salute e hanno 

firmato a tale scopo trattati internazionali e 

regionali sui diritti umani. Tuttavia, negli 

ultimi anni, molti di loro hanno adottato 

misure di austerità che hanno comportato 

tagli ai finanziamenti per i sistemi di sanità 

pubblica, alcuni dei quali hanno messo a 

repentaglio il diritto alla salute. Questi tagli 

hanno spesso avuto un impatto 

sproporzionato sulle persone con redditi più 

bassi, su coloro che accedono alle cure per 

la salute mentale, sulle persone 

sopravvissute a violenza di genere, su quelle 

con disabilità e con patologie croniche.

 
I governi hanno l'obbligo di adottare misure 

efficaci per la prevenzione, il trattamento e il 

controllo delle pandemie. Nel contesto 

dell'attuale pandemia di Covid-19, i governi 

dovrebbero prendere tutti i provvedimenti 

possibili, utilizzando al massimo le risorse 

disponibili, per contrastare la pandemia e 

garantire il diritto alla salute di tutte le 

persone. Questi provvedimenti possono 

includere, per esempio, l'impegno per l'uso 

pubblico di ospedali privati o altre strutture

sanitarie, specialmente in circostanze in cui 

la disponibilità di risorse sanitarie è limitata.

 
I beni, le strutture e i servizi sanitari - 

incluso l'accesso a dispositivi, test/tamponi, 

alle cure attuali e a qualsiasi vaccino e cura 

sviluppato per Covid-19 in futuro – 

dovrebbero essere, all’interno dello stato: 

disponibili in quantità sufficiente; accessibili 

a tutti senza discriminazioni; rispettosi della 

bioetica e della cultura; adeguati sotto il 

profilo medico-scientifico e di buona qualità.

 
I governi dovrebbero essere trasparenti sui 

passi che intraprendono per affrontare la 

pandemia, misurare la loro efficacia 

attraverso indicatori oggettivi e comunicare 

regolarmente, in modo chiaro e accessibile, 

qualsiasi sviluppo rilevante relativo al virus.

GARANTIRE A TUTTI 
IL DIRITTO ALLA 

SALUTE

ASSICURARE CHE 
LE MISURE 

ADOTTATE SIANO 
NECESSARIE E 

PROPORZIONATE

Le crisi relative alla salute pubblica, come 

la pandemia di Covid-19, possono 

richiedere agli stati di adottare misure 
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eccezionali per proteggere la popolazione, 

come quarantena, divieti di viaggio, divieto 

di radunarsi in gruppi, restrizioni sul lavoro 

e divieto di visitare familiari malati in 

ospedale o anziani presso le loro abitazioni. 

Molti stati in Europa hanno applicato 

misure che limitano i diritti umani, tra cui la 

libertà di movimento e di riunione, il diritto 

al lavoro e il diritto alla vita privata e 

familiare. Anche i diritti delle persone più 

vulnerabili, quali i rifugiati e i migranti, sono 

stati colpiti.

 
Il diritto internazionale consente l'uso di 

poteri straordinari per garantire il diritto alla 

salute e arginare la minaccia rappresentata 

dalla diffusione di Covid-19. Le risposte del 

governo che limitano i diritti umani, 

tuttavia, devono essere motivate da obiettivi 

legittimi relativi alla salute pubblica basati 

su prove scientifiche attendibili. Le misure 

prese per fronteggiare l’emergenza devono 

essere dichiarate pubblicamente, legittime, 

necessarie e proporzionate e non possono 

essere arbitrarie o discriminatorie nella loro 

applicazione o impatto. Tali misure devono 

essere accuratamente elaborate e adattate 

al contesto specifico, affinché siano le 

meno intrusive e restrittive disponibili, di 

durata limitata (accompagnate, per 

esempio, da clausole che ne limitano la 

durata a un determinato periodo), soggette 

a supervisione sia parlamentare che 

indipendente e periodicamente riviste per 

assicurarsi che siano ancora necessarie e 

che non vi sia uno scivolamento di poteri 

eccezionali nella struttura legislativa 

ordinaria.

 
Un'emergenza relativa alla sanità pubblica e 

le relative risposte non dovrebbero mai 

essere usate dai governi come pretesto per 

misure repressive, né per colpire gruppi 

particolari, come minoranze razziali ed 

etniche, rifugiati e migranti, oppositori 

politici, giornalisti e difensori dei diritti 

umani. Un approccio alla pandemia Covid-

19 basato sui diritti umani fornisce le basi 

per un eventuale ritorno a società sane e 

sicure basate sullo stato di diritto e sulla 

protezione dei diritti umani e delle libertà 

fondamentali.

Il principio di uguaglianza e non 

discriminazione dovrebbe essere centrale in 

tutte le risposte governative alla pandemia 

di Covid-19. Non c'è spazio in alcuna 

risposta governativa alla pandemia per 

NON DISCRIMINARE
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qualsiasi affermazione o azione 

discriminatoria da parte di funzionari statali. 

In diversi paesi europei, le autorità hanno 

riferito di crimini di odio contro persone 

percepite come cinesi o dell'Asia orientale, 

accusate della diffusione del coronavirus. I 

funzionari pubblici europei non dovrebbero 

promuovere una retorica xenofoba, bensì 

sfidare e condannare con fermezza i 

commenti o le osservazioni razziste. La 

polizia e le autorità giudiziarie dovrebbero 

indagare tempestivamente, accuratamente 

ed efficacemente su qualsiasi presunto 

movente discriminatorio associato a un 

reato.

 
Tutti i governi d’Europa hanno ratificato 

strumenti internazionali ed europei che 

proteggono il diritto di accesso ai più alti 

standard di salute raggiungibili senza 

discriminazioni di alcun tipo, incluse quelle 

basate su razza, etnia, sesso, genere, 

identità di genere, orientamento sessuale, 

disabilità, età o stato socioeconomico. Le 

disuguaglianze socioeconomiche strutturali 

in Europa comportano per alcuni gruppi 

condizioni di salute peggiori rispetto al resto 

della popolazione. Secondo la Commissione 

europea, per esempio, l'aspettativa di vita 

dei rom in Europa è stimata essere tra i 5 ei 

20 anni inferiore rispetto al resto della 

popolazione a causa di condizione di salute 

precarie. Una ricerca condotta 

dall'Università di Sheffield e dalla 

organizzazione non governativa Crisis ha 

scoperto che nel Regno Unito le persone 

senza fissa dimora muoiono 30 anni prima 

della media.

 
Al fine di garantire l’accesso al diritto alla 

salute senza discriminazioni, tutte le misure 

adottate dai governi per affrontare la 

pandemia di Covid-19 dovrebbero tenere 

conto dei rischi più elevati che corrono 

gruppi specifici più vulnerabili a contrarre il 

virus e adottare misure per affrontare tali 

pericoli. I test/tamponi, i trattamenti e tutti 

gli altri dispositivi o servizi sanitari 

dovrebbero essere accessibili a tutti senza 

discriminazioni.

 
Qualsiasi misura, comprese quelle di 

emergenza che derogano alle norme 

internazionali e regionali sui diritti umani, 

deve rispettare il principio di non 
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discriminazione. I governi dovrebbero 

garantire che misure come quelle che 

limitano la libera circolazione o impongono 

l'autoisolamento, le quarantene o il 

coprifuoco non discriminino direttamente o 

indirettamente sotto alcun punto di vista. In 

particolare, devono garantire che le misure 

non abbiano un impatto sproporzionato su 

gruppi specifici, comprese le persone che 

vivono in insediamenti informali o che non 

hanno una dimora fissa. I governi 

dovrebbero garantire che questi gruppi 

possano proteggersi efficacemente dal 

rischio di contagio di Covid-19.

 
Alla luce delle diffuse pratiche 

discriminatorie condotte da parte delle forze 

dell'ordine documentate in tutta Europa, tra 

cui controlli dell'identità, le forze dell'ordine 

dovrebbero attuare le misure imposte dai 

governi per affrontare la pandemia di 

coronavirus rispettando il principio di non 

discriminazione.

misure specifiche per proteggere i diritti dei 

gruppi emarginati che sono a maggior 

rischio di contagio, perché non sono nella 

condizione di potersi proteggere 

efficacemente durante la pandemia o 

potrebbero affrontare ostacoli nell'accesso a 

servizi sanitari e cure adeguati. Questi 

includono gruppi specifici a rischio, come le 

persone senza fissa dimora, i migranti e i 

rifugiati, le persone anziane, le persone con 

disabilità o le persone private della propria 

libertà, anche all’interno delle carceri e di 

altre strutture di detenzione, nonché tutti 

coloro che si trovano in case di cura e altre 

strutture sanitarie.
 
 Tutte le misure per rispondere alla 

pandemia devono essere inclusive e 

rispettare i diritti dei gruppi emarginati, 

progettate con l'obiettivo di mitigare, 

piuttosto che aggravare, rischi e 

vulnerabilità specifici.
 
Le misure per la prevenzione raccomandate 

dall'OMS, come la distanza sociale, 

l'autoisolamento, la quarantena domestica o 

il frequente lavaggio delle mani, possono 

essere impossibili da praticare per le 

persone senza fissa dimora, o per chi vive in 

strutture statali inadeguate o non preparate 

a fronteggiare un’emergenza sanitaria. 

Questi gruppi tendono, inoltre, ad avere un 

accesso limitato a cure adeguate una volta 

contagiati.

 

Le autorità dovrebbero progettare e attuare

NON LASCIARE 
INDIETRO NESSUNO
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Le persone senza fissa dimora, compresi 

coloro che dormono in strada, corrono un 

elevato rischio di contrarre il virus durante 

la pandemia, perché non sono in grado di 

autoisolarsi efficacemente e potrebbero non 

avere accesso all'acqua pulita e ai prodotti 

igienici necessari per proteggersi. Se si 

ammalano, non possono conformarsi alle 

misure di contenimento raccomandate e 

possono incontrare ostacoli nell'accesso ai 

servizi sanitari, comprese le cure mediche. I 

governi dovrebbero mettere in atto misure 

specifiche per proteggere le persone senza 

fissa dimora durante la pandemia fornendo 

loro accesso immediato a un alloggio 

adeguato, che consenta l'autoisolamento 

laddove necessario. I governi dovrebbero 

utilizzare al massimo le risorse disponibili 

per attuare tali misure, anche attraverso 

collaborazioni con il settore privato. 

Potrebbero esplorare, a tale scopo, opzioni 

come l'uso di edifici vuoti e hotel. Le 

autorità dovrebbero prevenire l’emergenza 

abitativa adottando misure per fermare e 

vietare gli sfratti e per differire il pagamento 

dell'affitto e del mutuo.

 
Le persone in fuga da guerre, persecuzioni 

e povertà, in cerca di sicurezza in Europa 

potrebbero dover affrontare la chiusura 

delle frontiere e la negazione del diritto di 

chiedere asilo. Durante la pandemia, il 

diritto di chiedere asilo e l'obbligo degli stati 

di non respingere e persone in luoghi in cui

in cui potrebbero essere a rischio di gravi 

violazioni dei diritti umani (principio di non 

respingimento, il non refoulement) devono 

essere rispettati. Il principio di non 

refoulement è strettamente collegato al 

divieto dell’esecuzione di tortura e altre 

pene o trattamenti crudeli, disumani e 

degradanti, previsto dal diritto 

internazionale consuetudinario, norma 

assoluta e non derogabile, anche 

nell’attuale contesto. Anziché sospendere o 

negare il diritto di chiedere asilo durante la 

pandemia, le autorità dovrebbero far fronte 

alle preoccupazioni relative alla salute 

pubblica che coinvolgono i richiedenti asilo 

attraverso l’applicazione di misure quali 

quarantene, isolamento ed esecuzione di 

test/tamponi per verificare l’eventuale 

positività al virus.

 
Molti rifugiati già in Europa vivono in campi 

sovraffollati, in condizioni igienico-sanitarie 

inadeguate, senza mezzi per proteggersi 

efficacemente dal contagio e senza la 

possibilità di accedere a cure adeguate in 

caso di malattia. Le donne in gravidanza, le 

persone anziane, con disabilità o con 

patologie croniche sono particolarmente a 

rischio. Le autorità devono, con urgenza, 

ridurre il numero di presenze all’interno di 

tali campi e trasferire le persone, a partire 

da quelle più a rischio, in strutture o in  

alloggi adeguati. Qualsiasi sforzo per ridurre 

il sovraffollamento nei campi deve essere
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effettuato nel rispetto delle norme sui diritti 

umani e non dovrebbe comportare 

sgomberi forzati.

 
I migranti nei centri di trattenimento o 

detenzione in Europa, strutture spesso 

sovraffollate e inadeguate, sono 

particolarmente esposti al rischio di 

contagio. Durante una pandemia o una crisi 

globale che minaccia la salute pubblica, il 

trattenimento o la detenzione di migranti 

sprovvisti di documenti regolari non è 

generalmente giustificabile e le persone 

dovrebbero essere rilasciate nella massima

 

 misura possibile. Quando il diritto alla 

salute, compresa l'assistenza medica, dei 

migranti trattenuti o detenuti non può 

essere sostenuto o quando i rimpatri non 

possono essere effettuati legalmente, tali 

persone dovrebbero essere rilasciate e le 

autorità statali dovrebbero garantire il loro 

accesso ai servizi essenziali, alle cure e alla 

sicurezza, compresi alloggi e assistenza 

sanitaria adeguati.

Per coloro che rimangono in trattenimento 

o in detenzione, le autorità devono garantire 

standard di accesso al diritto alla salute che 

soddisfino  
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le esigenze individuali di ciascuna persona, 

assicurandone la massima protezione 

possibile dal contagio.

 
Gli stati in cui i rimpatri forzati continuano a 

essere eseguiti, dovrebbero adottare misure 

appropriate per garantire che i rischi relativi 

a Covid-19 siano tenuti nella giusta 

considerazione nella valutazione individuale 

dei pericoli cui è esposto il migrante 

durante e al momento del rimpatrio. Questo 

dovrebbe includere almeno una valutazione 

della qualità, della disponibilità e 

dell'accessibilità dell'assistenza all'individuo 

nel paese di rimpatrio e una valutazione di 

altri fattori di vulnerabilità che potrebbero 

esporre l'individuo a rischi più elevati di 

fronte alla pandemia di Covid-19, comprese 

le condizioni di salute pregresse che 

potrebbero essere influenzate 

negativamente a causa del viaggio o in 

considerazione dello stato dei servizi 

sanitari disponibili nel paese di ritorno. In 

tutti i casi, devono essere adottate adeguate 

misure di mitigazione per evitare 

l'esposizione al virus durante il viaggio e nel 

paese di ritorno.
 
I lavoratori migranti, in particolare quelli 

senza documenti, possono essere esposti a 

rischi aggiuntivi legati alle loro condizioni di 

lavoro e alla mancanza di misure di 

prevenzione sul lavoro. Tali lavoratori 

possono essere costretti a dover scegliere 

tra la loro salute e il loro reddito e molti 

potrebbero ritenere di non avere altra scelta 

se non quella di continuare a lavorare senza 

un'adeguata protezione contro il virus. I 

migranti privi di documenti possono essere 

dissuasi dall'accesso all'assistenza sanitaria, 

ai servizi essenziali o alla segnalazione di 

abusi e atti illeciti se questo dovesse 

comportare il rischio di essere perseguiti o 

espulsi e se i loro dati personali dovessero 

essere condivisi con le autorità per il 

controllo dell’immigrazione. Per garantire i 

loro diritti, le autorità dovrebbero prevedere 

misure di sicurezza e separare l'accesso di 

tali persone a diritti e servizi 

dall'applicazione delle politiche per 

l’immigrazione.
 
Le persone detenute, nonché il personale 

che lavora all’interno delle carceri, spesso 

sovraffollate, corrono un alto rischio di 

contagio in un ambiente in cui è 

particolarmente difficile attuare misure di 

prevenzione come il distanziamento sociale 

e l'isolamento. Le condizioni di vita 

all’interno del carcere possono rendere 

difficile il mantenimento degli standard 

igienici, aumentando i rischi di contrarre e 

diffondere la malattia. Le condizioni di 

salute delle persone in carcere tendono a 

essere peggiori, molte convivono con 

patologie croniche o disabilità.

 
Le autorità hanno l'obbligo di fornire alle 
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trovano in case di cura e strutture simili in 

cui gli anziani potrebbero non essere in 

grado di proteggersi e isolarsi 

adeguatamente. Carenze strutturali e 

croniche che interessano i sistemi di 

assistenza, compresa la limitatezza delle 

risorse, possono rendere difficile il rispetto 

delle norme igieniche e accelerare la 

diffusione del virus. Inoltre le persone che 

vivono nelle case di cura e nelle carceri 

corrono maggiori rischi di subire 

ripercussioni psicologiche derivanti dalle 

misure di isolamento imposte, incluso il 

divieto di visite familiari. Le autorità 

dovrebbero con urgenza sviluppare piani e 

attuare misure per prevenire la diffusione 

del virus in tali strutture, per mitigare i rischi 

e proteggere i residenti, i detenuti e il 

personale. Le persone con disabilità sono 

particolarmente a rischio durante la 

pandemia e potrebbero essere colpite in 

modo sproporzionato dai provvedimenti 

adottati dalle autorità. Per coloro che hanno 

bisogno del supporto altrui nei gesti 

quotidiani, potrebbe essere impossibile 

rispettare le misure di contenimento, come 

l'autoisolamento e la distanza sociale. Le 

autorità devono garantire che, durante la 

crisi, le persone con disabilità continuino a 

ricevere sostegno e servizi essenziali e 

un'ulteriore assistenza finanziaria e sociale, 

per impedire loro di essere esposti a rischi 

più elevati.

LA RISPOSTA DEI DIRITTI UMANI AL COVID-19

persone detenute lo stesso livello di 

assistenza sanitaria disponibile per il resto 

della popolazione. Questo è particolarmente 

importante se si considera che le persone 

detenute non hanno accesso ad alternative 

e si affidano esclusivamente alle autorità 

per poter accedere ai servizi sanitari. Al fine 

di ridurre al minimo la diffusione del 

coronavirus e mitigare i rischi per la salute, 

le autorità dovrebbero garantire che i 

detenuti abbiano accesso ad acqua pulita, 

servizi igienico-sanitari e per l’igiene 

personale, inclusi sapone e disinfettante, 

affinché sia mantenuto il livello di igiene 

richiesto.
 
Le autorità dovrebbero prendere in 

considerazione, inoltre, misure per ridurre 

temporaneamente la popolazione 

carceraria, liberando chi si trova in 

detenzione preventiva e considerando la 

scarcerazione precoce o la condizionale per 

detenuti particolarmente a rischio, come 

quelli più anziani o con gravi patologie, 

compresi coloro che hanno un sistema 

immunitario debole. I prigionieri politici, 

compresi i prigionieri di coscienza, sia in 

stato di detenzione preventiva o mentre 

scontano la pena detentiva, devono essere 

rilasciati immediatamente e 

incondizionatamente.

Il Covid-19 rappresenta una grave minaccia 

per le persone anziane e potrebbe 

rappresentare un pericolo per la vita di 

coloro che si
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GARANTIRE IL 
DIRITTO ALL'ACQUA E 
AI SERVIZI IGIENICO-
SANITARI PER TUTTI, 
ANCHE NEGLI 
INSEDIAMENTI 
INFORMALI

La mancanza di accesso all'acqua e ai 

servizi igienico-sanitari negli insediamenti 

informali di rom in Europa è un problema di 

vecchia data e, nel contesto dell'attuale 

pandemia, aumenta il rischio per le 

persone che ci vivono. Secondo il Comitato 

economico delle Nazioni Unite per l'Europa, 

circa il 12% della popolazione europea, 

ovvero 110 milioni di persone, non ha 

accesso adeguato all'acqua pulita. Le 

comunità rom che vivono in insediamenti e 

campi informali in Slovenia, Slovacchia, 

Romania, Bulgaria, Ungheria, Croazia, Italia 

e Francia rappresentano una parte 

significativa di questa popolazione.

Le persone che vivono negli insediamenti 

sono spesso costrette a prelevare acqua dai 

pozzi o a recarsi verso fonti d'acqua 

alternative vicine, come le stazioni di 

servizio, rendendole particolarmente 

esposte e vulnerabili alla diffusione del 

virus. In molti paesi in Europa, alle famiglie 

negli insediamenti informali viene negato 

l'accesso all'approvvigionamento idrico 

pubblico a causa del loro status giuridico 

precario. Senza accesso ad acqua pulita e 

servizi igienico-sanitari adeguati, sarà 

difficile per le persone che vivono in 

insediamenti informali rispettare le misure 

volte a ridurre al minimo la diffusione del 

Covid-19, come il frequente lavaggio delle 

mani.

 
Coloro che dipendono da pozzi e altre fonti 

d'acqua al di fuori delle loro case devono 

riscaldare l'acqua nelle stufe. Poiché le 

famiglie continuano a perdere reddito a 

causa delle misure imposte dalle autorità 

per arginare la diffusione del virus, non 

saranno in grado di coprire i costi per il 

riscaldamento.

Molte famiglie che vivono negli 

insediamenti dipendono dal lavoro 

informale - spesso a causa di barriere 

discriminatorie sul mercato del lavoro - e 

questa fonte di reddito è attualmente 

inaccessibile.

 
"Molti di noi finiranno i soldi entro la fine del 
mese. Dovremo quindi prendere in prestito 
cibo e prodotti per l'igiene gli uni dagli altri. 
Chi vive in baracche negli insediamenti sta 
anche esaurendo la legna per riscaldarsi e 
senza non ci sarà acqua calda e 
aumenteranno i rischi per la salute" ha 

dichiarato ad Amnesty International un 

residente di un insediamento in Slovacchia.
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I governi dovrebbero attuare misure per 

garantire che le persone che vivono in 

insediamenti e campi informali abbiano 

accesso immediato ad acqua e servizi 

igienici adeguati, economici e sicuri che 

sono cruciali per rallentare la diffusione del 

virus. Laddove le famiglie non sono in grado 

di pagare per l'acqua, dovrebbero ricevere 

acqua per le loro esigenze domestiche e di 

igiene gratuitamente. I governi devono 

inoltre sostenere le persone con adeguati 

sostegni sociali o materiali per consentire 

loro di conformarsi alle misure di sanità 

pubblica messe in atto.

GARANTIRE I DIRITTI 
DEI LAVORATORI E 
L'ACCESSO ALLA 
SICUREZZA SOCIALE 
E ALLA PROTEZIONE

Con l'aumento dell'impatto della pandemia, 

con conseguente aumento di chiusure 

aziendali, interruzione della catena di 

approvvigionamento, chiusura di fabbriche 

e possibili perdite di posti di lavoro, è 

urgente un'azione globale per sostenere gli 

obblighi in materia di diritti umani che
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una significativa riduzione o perdita di 

reddito può avere un impatto devastante 

sulla capacità di soddisfare i bisogni di base 

di salute e igiene, affitto, servizi pubblici e 

cibo. Di conseguenza, può risultare più 

difficile proteggersi dall'esposizione al 

Covid-19 se non sono in grado di 

permettersi misure di prevenzione, come i 

disinfettanti, o se la perdita del posto di 

lavoro provoca sfratti a causa di arretrati su 

canoni di locazione o mutui. Potrebbero 

anche dover affrontare ulteriori sfide 

nell'accesso ai test e alle cure in caso di 

malattia.

Gli Stati dovrebbero garantire a tutte le 

persone senza distinzioni accesso alla 

sicurezza sociale e alla protezione sociale, 

adeguato in termini di importo e durata, al 

fine di difendere il diritto a un tenore di vita 

dignitoso – e che comprenda quindi 

retribuzione per malattia, assistenza 

sanitaria e congedo parentale laddove le 

persone non siano in grado di lavorare a 

causa dell'epidemia di Covid-19. Ciò 

include, ad esempio, casi di malattia, 

quarantena o cura dei bambini a causa 

della chiusura delle scuole.

Oltre a realizzare il diritto alla sicurezza 

sociale, queste misure sono essenziali per 

aiutare le persone ad aderire efficacemente 

alle misure di sanità pubblica messe in atto: 

ad esempio, è più probabile che le persone 

rispettino le quarantene senza conseguenze 

negative per se stesse se hanno accesso a 

permettono alle persone di soddisfare i 

quotidiani bisogni di base, incluso il diritto a 

un livello di vita adeguato, a cibo e alloggio 

adeguati, a condizioni di lavoro giuste e 

favorevoli, e alla sicurezza sociale.

 
Diverse misure che sono state introdotte 

per sostenere la salute pubblica - come 

divieti di viaggio, quarantene, limitazioni alle 

riunioni pubbliche ecc. - stanno incidendo 

negativamente sui diritti delle persone sul 

lavoro. Ad esempio, ai dipendenti di alcune 

compagnie aeree europee è stato chiesto di 

prendere un congedo non retribuito a 

causa della sospensione o riduzione delle 

operazioni. Secondo quanto riferito, ad 

alcuni lavoratori è stato chiesto di prendere 

un congedo per auto isolarsi, piuttosto che 

concedere un congedo per malattia.

 
Le persone con forme precarie di lavoro 

sono spesso colpite in modo sproporzionato 

dalle misure adottate per affrontare la 

pandemia. Tra queste, i lavoratori migranti, 

le persone con un lavoro precario, 

comprese gig economy e sex worker, le 

persone a basso reddito, i migranti privi di 

documenti e le persone che lavorano nel 

settore informale, i lavoratori autonomi. I 

lavoratori in questi settori spesso non 

ricevono adeguate protezioni sociali, il che 

significa che perdono i salari quando 

vengono messi in quarantena e non hanno 

alcuna retribuzione per malattia. Per loro, 
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 prestazioni previdenziali adeguate. psicologico per facilitare il lavoro di 

infermieri, medici e altro personale 

coinvolto nella risposta alla pandemia. 

Questi obblighi devono anche essere presi 

in considerazione per gli altri lavoratori 

particolarmente a rischio di esposizione, 

come le guardie e altri agenti penitenziari, 

le forze dell'ordine responsabili 

dell'applicazione delle misure di sanità 

pubblica, nonché i professionisti del settore 

non pubblico che lavorano per garantire 

l'accesso ai servizi considerati "essenziali" 

durante questo periodo. Gli Stati devono 

anche assicurare che vengano istituiti 

meccanismi per fornire sostegno alle 

famiglie degli operatori sanitari che sono 

morti o si sono ammalati a seguito della loro 

esposizione a Covid-19.

 
Mentre aumentano le segnalazioni di 

infermieri e medici che si ammalano di 

Covid-19 negli ospedali europei, cresce 

l’ansia per la carenza di dispositivi di 

protezione individuale come mascherine, 

guanti e test per gli operatori sanitari in 

prima linea. Secondo i resoconti dei media, 

in Italia molti medici sono morti a causa di 

Covid19 e tantissimi membri del personale 

medico-sanitario hanno contratto la 

malattia. Anche Francia e Spagna hanno 

registrato infezioni e decessi tra il personale 

medico-sanitario. Nel Regno Unito, mentre 

il governo ha chiesto a 250.000 persone di 

sostenere il Servizio sanitario nazionale 

PROTEGGERE GLI 
OPERATORI SANITARI 
E I LAVORATORI 
NELLE INDUSTRIE 
RITENUTE "CHIAVE" O 
"ESSENZIALI"

Gli operatori sanitari sono in prima linea in 

questa pandemia, poiché continuano a 

fornire servizi a rischio per loro stessi e le 

loro famiglie. La possibilità di essere infettati 

da Covid-19 durante il lavoro, turni più 

lunghi del normale, disagio psicologico e 

affaticamento sono alcune delle minacce 

più concrete per i lavoratori sanitari. 

Ridurre il numero di medici e infermieri per 

paura di esposizione al virus, avrebbe 

conseguenze negative sulla capacità dei 

sistemi sanitari di combattere 

efficacemente la pandemia.

 
I governi hanno l'obbligo di ridurre al 

minimo il rischio di infortuni e malattie 

professionali. Devono essere forniti 

dispositivi di protezione individuale adeguati 

e di qualità, informazioni, formazione sul 

controllo delle infezioni e supporto
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come volontari, serpeggia la 

preoccupazione per le carenze segnalate di 

dispositivi di protezione individuale per gli 

operatori sanitari e altro personale medico. 

Nessun sistema sanitario nazionale avrebbe 

potuto prevedere una pandemia di tale 

portata e gravità. Mentre le preoccupazioni 

e l'ansia indotte da questo scenario senza 

precedenti sono difficili da contenere, gli 

stati dovrebbero prendere tutte le misure 

necessarie per proteggere i lavoratori in 

prima linea da rischi inutili e garantire che 

siano adeguatamente attrezzati per tutelare 

la loro salute e quella dei pazienti.

 
Gli stati dovrebbero garantire i diritti dei

"lavoratori chiave" e astenersi dall'adottare 

misure che potrebbero peggiorare le loro 

condizioni di lavoro. Il numero di persone 

identificate come tali, a cui è richiesto di 

continuare a lavorare durante la pandemia, 

dovrebbe essere ridotto al minimo per evitare 

di mettere a rischio altri lavoratori e le 

persone con cui vivono. I turni dovrebbero 

essere allineati agli standard internazionali. 

Nessuno di loro dovrebbe essere costretto a 

chiedere un congedo non retribuito se deve 

auto isolarsi o se non si sente bene e 

dovrebbe invece avere accesso a un 

congedo per malattia retribuito ove 

necessario.
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LA PARITÀ   DI GENERE 
AL CENTRO DELLA 
RISPOSTA COVID-19

Ognuno ha il diritto di essere protetto dalla 

violenza di genere, anche durante una 

pandemia. Una donna su cinque nell'Ue ha 

subito qualche forma di violenza fisica e/o 

sessuale da un partner attuale o 

precedente. Per molte donne e ragazze, 

"stare a casa" significa essere confinati in 

un ambiente non sicuro, con un famigliare 

o un partner violento.

 
Gli Stati devono allocare risorse e adottare 

misure specifiche per garantire che le 

donne e le ragazze possano continuare ad 

accedere alla protezione e ai servizi di 

supporto, inclusi quelli di protezione, linee 

dedicate e rifugi. Devono inoltre consentire 

a tali spazi sicuri di fornire test Covid-19 e, 

se necessario, opportunità di autoisolarsi in 

sicurezza. Gli Stati devono supportare e 

consentire ai fornitori di servizi di supporto 

psicologico, medico e legale, designandoli 

come "lavoratori essenziali", di continuare 

ad assistere le donne durante la crisi, 

anche attraverso app che proteggono la 

sicurezza delle vittime.

 
I governi dovrebbero anche attuare 

politiche che esentano le donne e le 

ragazze che fuggono dalla violenza e dagli 

abusi dalle punizioni per aver infranto il 

coprifuoco o le restrizioni di viaggio e aiutarle 

a raggiungere luoghi sicuri. Gli Stati devono 

inoltre applicare politiche per fermare la 

condivisione di informazioni tra le varie 

agenzie con le autorità di immigrazione 

durante la pandemia, in modo che le donne 

con status di immigrazione irregolare non 

siano dissuase dal denunciare episodi di 

violenza per paura di espulsione e possano 

accedere ai servizi senza discriminazioni.

 
Nei paesi con leggi restrittive sull'aborto e 

altri ostacoli pratici all'accesso ai servizi di 

salute sessuale e riproduttiva, le donne 

incinte che necessitano di questi servizi 

affrontano rischi ancora maggiori per la loro 

salute e vita nel contesto della pandemia di 

Covid-19. Gli stati devono garantire l'accesso 

all'assistenza sanitaria sessuale e riproduttiva 

durante la crisi, per la salute sono in atto 

adeguate misure di salvaguardia, come le 

restrizioni di viaggio. Ciò include l'accesso 

all'aborto sicuro, comprese le pillole per 

l'aborto da utilizzare a casa, le cure post-

aborto e il trattamento dell'aborto, nonché la 

gravidanza, lo screening pre e post natale, i 

consigli e le cure e, ove appropriato e 

accessibile ai pazienti, gli operatori sanitari 

dovrebbe fare uso della telemedicina.

 
Le pandemie possono esacerbare lo stigma 

preesistente. La crisi aumenterà senza 
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PROTEGGERE LA 
LIBERTÀ DI 
ESPRESSIONE E 
GARANTIRE 
L'ACCESSO ALLE 
INFORMAZIONI

dubbio la discriminazione nell'accesso alle 

cure sanitarie e ad altri servizi di supporto 

che alcune donne affrontano regolarmente. 

Le operatrici del sesso, tra cui molte trans, 

stanno sperimentando una diminuzione 

delle fonti di sostentamento, insieme ad 

altre violazioni dei diritti umani a seguito 

della perpetuazione di stereotipi dannosi sui 

sex worker.
 
Le donne sono in prima fila nella fornitura 

di assistenza a coloro che sono affetti da 

Covid-19, costituendo l'84% di tutti gli 

infermieri in Europa e l'83% di assistenti 

professionali per persone con disabilità e 

persone anziane. Con le donne di età 

superiore ai 70 anni che corrono un rischio 

particolare per la loro salute e persino la 

vita se contraggono Covid-19, i governi 

dovrebbero garantire che le donne anziane, 

comprese quelle che vivono sole o in case 

di cura, non vengano lasciate indietro.

In base al diritto internazionale dei diritti 

umani, i governi hanno l'obbligo di 

proteggere il diritto alla libertà di 

espressione, incluso il diritto di cercare, 

ricevere e impartire informazioni e idee di 

ogni tipo. Sono ammesse restrizioni al diritto 

alla libertà di espressione per motivi di 

salute pubblica, tuttavia devono essere 

chiaramente previste dalla legge, essere 

necessarie e proporzionate per proteggere la 

salute pubblica e non discriminatorie.

 
Le autorità non devono limitare l'accesso e 

la diffusione di informazioni sulla situazione 

sanitaria. Devono garantire che le persone 

possano accedere facilmente alle 

informazioni attraverso i mezzi di 

comunicazione e internet, nonché l'accesso 

alle informazioni e ai documenti ufficiali che 

sono essenziali affinché le persone possano 

proteggersi e conformarsi alle misure di 

sanità pubblica adottate dal governo. Gli 

stati devono astenersi da qualsiasi tentativo 

di censura o intimidazione, azioni di 

ritorsione e / o azioni disciplinari rivolte a 

giornalisti, organizzazioni della società civile, 

attivisti, cittadini, operatori sanitari o 

chiunque altro intenda diffondere 

informazioni. Imporre indebite limitazioni al 

diritto alla libertà di espressione e alla 

capacità delle persone di cercare 

informazioni non solo violerebbe gli obblighi 

in materia di diritti umani, ma 

comprometterebbe anche l'efficacia della 

stessa risposta della salute pubblica.

L'EUROPA A UN BIVIO - La risposta dei diritti umani al Covid-19



In Ungheria, una serie di emendamenti 

votati il   31 marzo propongono modifiche al 

codice penale del paese che impongono 

una pena detentiva fino a cinque anni per 

giornalisti, società civile o chiunque 

diffonda informazioni "false" che allarmano 

il pubblico o impediscono gli sforzi del 

governo per proteggere le persone. In 

Turchia il 25 marzo, il ministro degli Interni 

ha annunciato che oltre 400 persone sono 

state oggetto di indagini penali relative a 

loro commenti sulla pandemia, anche sui 

social media. I divieti generali sulla 

diffusione di informazioni basate su concetti 

vaghi e ambigui, come "notizie false" o 

"informazioni non obiettive", sono 

incompatibili con le leggi e gli standard 

internazionali sui diritti umani. Gli stati 

dovrebbero intensificare gli sforzi per 

garantire la diffusione di informazioni 

affidabili, anche sulle misure che stanno 

adottando per proteggere la salute pubblica 

e affrontare la pandemia, fondamentali per 

contrastare informazioni false e fuorvianti. 

La legislazione che criminalizza le "false 

notizie" è una chiara violazione del diritto 

alla libertà di espressione e rischia di avere 

un effetto agghiacciante sulla popolazione 

che porta all'autocensura per paura di 

rappresaglie. La proposta di legge 

ungherese ha suscitato sgomento tra 

giornalisti indipendenti e attori della società 

civile che sono stati spesso accusati dalle 

autorità di aver diffuso notizie false.

LA RISPOSTA DEI DIRITTI UMANI AL COVID-19

Gli stati non devono intraprendere azioni che 

limitino indebitamente il controllo della loro 

reazione alla pandemia; qualsiasi azione 

volta a limitare il diritto alla libertà di 

espressione deve rientrare nelle restrizioni 

consentite ai sensi del diritto internazionale 

dei diritti umani.
 
Gli stati devono garantire che tutti gli 

individui e le comunità colpite abbiano 

accesso a informazioni aggiornate, chiare, 

accessibili, tempestive e significative sul 

virus; informazioni su possibili misure 

adottate per mitigare i rischi; tempestivo 

preavviso su possibili conseguenze future e 

risposte in corso, incluso l'accesso ai servizi 

e possibili interruzioni. Le informazioni 

dovrebbero essere disponibili nelle lingue 

necessarie per soddisfare le varie esigenze 

delle persone colpite, anche per le persone 

con scarsa o nessuna alfabetizzazione o 

visione, udito, apprendimento o altre 

disabilità; diffuse con strumenti diversi, 

anche attraverso i mezzi di comunicazione e 

internet e in formati che possono essere 

facilmente compresi e accessibili in modo 

che le persone interessate possano 

partecipare pienamente e prendere 

decisioni informate negli sforzi di risposta.

 
È necessario mantenere un accesso 

affidabile e senza restrizioni a Internet e gli 

Stati devono garantire che l'accesso rimanga 

disponibile a tutti, comprese le persone a  
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basso reddito che potrebbero non essere in 

grado di pagare le bollette nella situazione 

attuale, incluso ad esempio rinunciando a 

commissioni sul ritardato pagamento, 

revocando i limiti di dati, espandendo la 

copertura di reti per coprire aree più remote 

e adottando altre misure.

LA RISPOSTA DEI DIRITTI UMANI AL COVID-19

nel tempo e continuare solo per il tempo 

necessario per affrontare l'attuale pandemia.

Coloro che sono soggetti a tali misure 

devono essere informati e gli organi 

giudiziari devono disporre di ampi poteri 

investigativi per garantire che le persone che 

sono state sottoposte a sorveglianza abbiano 

accesso a rimedi efficaci.

I governi possono attuare misure per 

raccogliere informazioni epidemiologiche, 

ma devono proteggere le informazioni 

personali dei pazienti e la loro dignità.

 
Chiediamo a tutti i governi di non 

rispondere alla pandemia di Covid-19 con 

una maggiore sorveglianza digitale a meno 

che, in circostanze eccezionali, le misure 

che introducono siano dimostrabili 

legittime, necessarie e proporzionate e non 

discriminatorie.

 
La pandemia Covid-19 non può servire da 

scusa per la sorveglianza indiscriminata di 

massa di qualsiasi tipo. Qualsiasi misura di 

sorveglianza introdotta deve essere limitata

RISPETTARE IL 
DIRITTO ALLA 
PRIVACY

MOSTRARE 
SOLIDARIETÀ A 
LIVELLO REGIONALE E 
INTERNAZIONALE

I diritti umani non possono essere 

pienamente realizzati senza la cooperazione 

e l'assistenza internazionali e regionali. La 

stragrande maggioranza degli Stati del
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I diritti umani non possono essere 

pienamente realizzati senza la cooperazione 

e l'assistenza internazionali e regionali. La 

stragrande maggioranza degli Stati del

gli stati più poveri ad affrontare la 

situazione. La solidarietà e il sostegno 

reciproci dovrebbero comprendere la 

condivisione di informazioni pertinenti 

sull'entità della diffusione del virus, le 

conseguenze e le informazioni sui 

trattamenti, condividere risorse come 

forniture e attrezzature mediche, ma anche 

mantenere impegni promessi come 

l'assistenza e il reinsediamento dei rifugiati.

mondo ha riconosciuto che gli obblighi in 

materia di diritti umani comprendono 

l'obbligo di cooperazione e assistenza 

internazionale, anche in relazione al diritto 

alla salute.

 
Gli stati devono affrontare collettivamente 

l'attuale crisi sanitaria Covid-19. Gli stati 

sviluppati economicamente dovrebbero, 

ove possibile e fattibile, intervenire e aiutare
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LA RISPOSTA DEI DIRITTI UMANI AL COVID-19

La crisi rivela come diverse forme di 

esclusione, disuguaglianza e violazioni dei 

diritti umani siano interconnesse. Allo 

stesso modo questa crisi offre ai governi 

l'opportunità di apportare i cambiamenti 

radicali necessari per diventare quello che 

vogliamo essere. Una società con forti 

sistemi di sanità pubblica che ricevono 

finanziamenti adeguati affinché venga 

rispettato il diritto alla salute di tutti. Una 

società con forti meccanismi di protezione 

sociale affinché tutti possano godere di un 

livello di vita adeguato. Una società in cui 

molteplici forme di discriminazione e 

oppressione si dissolvono nel nulla. Tutti gli 

sforzi di ricostruzione una volta terminata la 

pandemia devono essere fondati sui diritti 

umani.

Poiché il numero di casi di persone colpite 

da Covid-19 continua a crescere in Europa 

e nel mondo, è sempre più evidente che 

questa crisi attuale sta colpendo tutti. Ma 

non tutti la vivono allo stesso modo.

In questa emergenza sanitaria senza 

precedenti, Amnesty International invita 

tutti i governi e gli altri attori coinvolti a 

mettere i diritti umani al centro delle loro 

risposte alla pandemia. Amnesty 

International esorta le autorità a garantire 

che le loro risposte all'epidemia Covid-19 

rispettino le leggi e le norme internazionali 

in materia di diritti umani, tengano conto 

delle esigenze specifiche dei gruppi e delle 

persone emarginati e mitighino e affrontino 

i rischi specifici dei diritti umani associati a 

misure particolari.

CONCLUSIONI
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La salute è un diritto di tutti
#nessunoescluso
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